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I film peplum e la fine del mito fascista 
della romanità

Abstract As both classicists and historians have shown, the myth of romanità was one 
of the key elements at the core of Italian nationalism and Fascist ideology, that in 1937 
found its most famous cinematographic expression through the film Scipione l’Africano. 
After the fall of the Fascist regime and the end of the war, during the 1950s, new peplum 
films produced different Italian representations of ancient Rome. These movies reversed 
the old, Fascist exaltation of Roman imperial power into the American and religious 
condemnation of it as a violent and anti-Christian dictatorship. An historical analysis 
of post-war Italian films on ancient Rome can therefore enlighten the change in per-
ception of totalitarianism and national identity in Italian society. It can moreover study 
the post-Fascist transition by showing changes and continuities in culture after the fall 
of the regime. Among the Fascist continuities, the analysis of post-war historical films 
clearly shows the persistence of a colonialist, racially white national identity as well as 
a Catholic and Italian self-representation as peaceful and innocent victims of Fascism. 
The condemnation of totalitarianism coexists therefore with the lack of a public admis-
sion of guilt in regards to Fascism, colonialism, racism and war.*

Keywords Reception, Cinema, Ancient Rome, Fascism, Racism, Catholicism, Memory

* Ringrazio Anna Maria Cimino e Eddy Olmo Denegri per la lettura dell’articolo e per i 
suggerimenti.



51

Articles

Andrea Avalli

I film peplum e la fine del mito fascista della romanità

1.	 Scipione l’AfricAno (1937)	e	il	mito	fascista	
della	romanità

A partire dagli anni Settanta, il mito fascista della romanità è stato oggetto di 
studio, sia da parte di classicisti e archeologi interessati alla ricezione contem-
poranea del mondo antico, sia da parte degli storici del fascismo, arrivando a 
ricoprire un ruolo centrale nelle interpretazioni storiografiche dell’ideologia fa-
scista1. Negli ultimi anni, infatti, gli studiosi hanno ricostruito l’importanza del 
mito della romanità per la politica culturale del regime fascista, analizzando la 
storia delle esposizioni,2 dell’archeologia,3 dell’urbanistica,4 e le stesse convin-
zioni in campo storico di Mussolini.5 Tali studi hanno contribuito all’approfon-
dimento del consenso attuale degli storici sulla centralità del mito della romanità 
per il nazionalismo « palingenetico » promosso dal fascismo e per il suo proget-
to totalitario di rifondazione nazionale, razziale e culturale della società italiana.6

Per la sua capacità di veicolare nella società un immaginario storico, anche la 
dimensione cinematografica del mito fascista della romanità è stata ricostruita, 
in modo particolare a proposito del film Scipione l’Africano di Carmine Gallone 
(1937).7 L’attenzione degli studiosi per questa produzione deriva dalla posizione 
che questa occupa nel contesto del cinema italiano dell’epoca. Scipione l’Africa-
no rappresenta infatti un caso relativamente isolato nella cinematografia italiana 
del periodo, caratterizzata da una crisi nella produzione di film a tema antico. In 
seguito all’epoca d’oro del peplum italiano, tra 1907 e 1915, dopo la prima guerra 
mondiale l’industria cinematografica italiana non è più in grado di disporre dei 
grandi capitali necessari alla realizzazione di film storici e alla competizione con 

1 Ad esempio: Cagnetta (1979); Canfora (1980); Giardina/Vauchez (2000); Gentile (2007); 
Nelis (2011).

2 Scriba (1995); Fogu (2003).

3 Arthurs (2012).

4 Kallis (2014).

5 Salvatori (2016).

6 Griffin (2007); Roche (2019).

7 Ricci (2008) 88 –  104; Brunetta (2009) 133 –  134; Giuman/Parodo (2011); Venturini (2015) 111; 
Di Chiara (2016) 41; Pomeroy (2018); Pucci (2018).
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le produzioni americane in ascesa.8 Se dopo l’ascesa al potere del fascismo nel 
1922 escono almeno cinque film ambientati in epoca romana – Messalina nel 1923, 
Quo vadis nel 1924, La fanciulla di Pompei nel 1925, Gli ultimi giorni di Pompei nel 
1926 e Trionfo cristiano nel 1929 – in seguito la produzione si arresta quasi com-
pletamente. Dopo l’episodio comico di Ettore Petrolini in Nerone di Alessandro 
Blasetti (1930), che riprende uno sketch teatrale di epoca prefascista,9 e la riedi-
zione sonorizzata di Cabiria (1914) nel 1931, l’unico film italiano a tema romano 
antico che esce fino alla fine della seconda guerra mondiale è appunto Scipione 
l’Africano. Allo stesso tempo, Scipione l’Africano è il film più costoso mai rea-
lizzato dalla cinematografia italiana fino a quel momento, prodotto e sponso-
rizzato direttamente dal regime fascista a fini di politica culturale.10 Mettendo 
in scena – all’indomani della conquista fascista dell’Etiopia (1936) – la vittoria 
romana in Africa al termine della seconda guerra punica, il film veicola infat-
ti un’esplicita operazione di legittimazione dell’imperialismo italiano attraverso 
la rappresentazione cinematografica dell’antichità.11 Insieme alla coeva Mostra 
Augustea della Romanità (1937 –  1938), Scipione l’Africano rappresenta il princi-
pale tentativo del regime di promuovere visualmente il mito fascista della roma-
nità, incoraggiando l’identificazione nazionalista degli italiani del XX secolo con 
gli antichi Romani.12

2.	 il	peplum post-fascista	(1947 – 	1960)

Se già durante la seconda guerra mondiale il cinema italiano produce film etero-
dossi rispetto all’ideologia fascista, e precursori del neorealismo,13 la caduta 
del regime, tra 1943 e 1945, determina in Italia la marginalizzazione delle for-

8 Aubert (2009) 27 –  40.

9 Petrolini (1971).

10 Venturini (2015) 111; Di Chiara, (2016) 36.

11 Di Chiara (2016) 109 –  123.

12 Ricci (2008) 98.

13 Ad esempio, La corona di ferro (Alessandro Blasetti, 1941) e Ossessione (Luchino Visconti, 
1943): cfr. Brunetta (2009) 211, 273 –  274.
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me di esaltazione nazionalista e imperialista di Roma antica, anche in ambito 
cinematografico. I film peplum del secondo dopoguerra, e in particolare quel-
li di produzione americana, sono stati analizzati dagli studiosi,14 ma per l’Italia 
post-fascista la storia politico-culturale del peplum è tuttora in fase di interpre-
tazione.15 L’analisi di alcuni peplum italiani degli anni Quaranta e Cinquanta può 
fornire un interessante contributo alla ricostruzione del mutamento della rap-
presentazione dell’antica Roma e in generale dei nuovi modi di concepire l’iden-
tità nazionale italiana dopo il fascismo. In questo articolo mi propongo di fornire 
una parziale rassegna di fonti e di produrre un tentativo di interpretazione.

Se si prende come punto di riferimento cinematografico e ideologico Scipione 
l’Africano, i film italiani a tema antico del dopoguerra segnano una forte cesura, 
documentando il passaggio da un discorso fascista di esaltazione della potenza 
romana all’adozione di un discorso cristiano, su modello statunitense, che invece 
la condanna.16 Tale connotazione ideologica del peplum italiano è coerente con il 
ruolo politico-culturale del partito della Democrazia Cristiana – principale forza 
di governo per tutti i decenni del dopoguerra – nel rappresentare, anche a livel-
lo di politica cinematografica, l’identità cattolica degli italiani e la collocazione 
atlantica del paese nella guerra fredda. La storia del peplum italiano va con-
testualizzata nella più generale storia della gestione democristiana del cinema 
post-fascista, e in particolare del ruolo politico di Giulio Andreotti, sottosegre-
tario con delega allo Spettacolo dal 1947 al 1953.17 In questo periodo, nel quadro 
di una generale – ma non incontestata18 – esposizione post-bellica alle produ-
zioni culturali statunitensi, l’Italia conosce un’apertura inedita all’industria ci-
nematografica americana, diventando essa stessa sede di realizzazione di costosi 
film statunitensi. Giulio Andreotti si impegna nel favorire politicamente la colla-
borazione cinematografica italo-americana, ricercandone le ricadute positive in 
termini economici, proprio a partire dalla realizzazione a Roma del peplum statu-
nitense Quo Vadis (Mervyn LeRoy, 1951), che inaugura una fase di grande svilup-

14 Solomon (1978); Wood (1979) 151 –  170; Winkler (1997); Wyke (1997); Aziza (2009); 
Theodorakopoulos (2010); Bessières (2016).

15 Di Chiara (2016) 48, ss.

16 Casadio (2007).

17 Cfr. il documentario Giulio Andreotti. Il cinema visto da vicino (Tatti Sanguineti, 2016).

18 Brunetta (2001) 127 –  151; Guiso (2006).
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po commerciale del genere, destinata a durare fino ai primi anni Sessanta.19 Allo 
stesso tempo, i governi democristiani, alternando la concessione di sovvenzioni 
statali e l’uso della censura preventiva o definitiva, condizionano lo sviluppo del 
cinema italiano e in particolare dei film che mettono in scena la storia nazionale, 
per evitare la proliferazione di narrazioni del passato antinazionaliste, anticleri-
cali, filocomuniste ed esplicitamente nostalgiche del fascismo. Anche dopo la ca-
duta del regime e l’instaurazione di una repubblica democratica, dunque, lo Stato 
mantiene forme di controllo sulle rappresentazioni visuali della storia d’Italia.20

L’analisi dei peplum italiani di questo periodo indica come anche la fine del 
mito della romanità, nel cinema italiano, passi attraverso i condizionamenti della 
gestione democristiana della politica cinematografica e l’adozione del discorso 
cristiano e antiromano del peplum americano. Al di là della Democrazia Cristia-
na, peraltro, esiste un consenso antifascista politicamente trasversale a favore di 
una svolta nella rappresentazione cinematografica della romanità. Nel 1949, Pal-
miro Togliatti scrive una recensione positiva di Fabiola di Alessandro Blasetti, 
rappresentazione cattolica del martirio dei primi cristiani. Togliatti considera il 
regista ex-fascista « coraggioso », mosso da « onestà » e « realismo » – termini si-
gnificativi, in una fase in cui la politica culturale dei comunisti italiani è tesa a 
sostenere, in senso lukácsiano e ždanoviano, forme di realismo socialista in cam-
po artistico.21 Il segretario del PCI parla di « un film tutto sommato democrati-
co », che oltre all’ispirazione cattolica contiene elementi socialisti. Soprattutto, 
Togliatti – che, negli anni della guerra, era stato evidentemente influenzato dal-
la lettura delle considerazioni di Antonio Gramsci su Roma antica22 – conside-
ra realistica la messa in scena di un potere imperiale crudele e oppressivo, « uno 
Stato le cui fondamenta peraltro già marcivano per una profonda crisi economi-
ca ».23 Se in seguito i critici cinematografici di sinistra prenderanno le distanze 
dal peplum, giudicandolo un genere conservatore e superomista,24 la convergen-

19 Spinazzola (1974) 326 –  336; Brunetta (2001) 152 –  176, 574 –  582; Forgacs/Gundle (2007) 
185 –  205; Treveri-Gennari (2009); De Santi (2016). Cfr. il documentario Giulio Andreotti. La 
politica del cinema (Tatti Sanguineti, 2016).

20 Barattoni (2012) 34 –  44; Gaudenzi (2016).

21 Misler (1973); Guiso (2006) 539 –  555; Vittoria (2014); Gómez Gutiérrez (2015).

22 Bianchi Bandinelli (1965). Cfr. Fonzo (2019).

23 Togliatti (1949); Di Chiara (2016) 125 –  140.

24 Di Chiara (2016) 66 –  76.
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za di Togliatti con i cattolici su Fabiola è significativa della trasversalità del con-
senso politico intorno alla fine del mito fascista della romanità.

A partire almeno da L’Apocalisse (Giuseppe Maria Scotese, 1947) e per tutti 
gli anni Cinquanta, Roma antica non viene più rappresentata come modello di 
virtù civili e militari in cui identificarsi, ma come dittatura arbitraria, violenta e 
anticristiana, da temere e combattere. In alcuni casi, sono gli stessi registi ex-fa-
scisti a produrre film ideologicamente opposti a quelli degli anni della dittatu-
ra, come Alessandro Blasetti e il regista di Scipione l’Africano, Carmine Gallone. 
Film come Fabiola di Blasetti, Gli ultimi giorni di Pompei (Marcel L’Herbier, Paolo 
Moffa, 1950), Messalina (Carmine Gallone, 1951), O. K. Nerone (Mario Soldati, 1951), 
Le schiave di Cartagine (Guido Brignone, 1956), Gli ultimi giorni di Pompei (Ma-
rio Bonnard, Sergio Leone, 1959) mettono in scena la persecuzione, la schiavitù e 
il martirio dei primi cristiani da parte di un potere tirannico, irrazionale e omi-
cida. Tale mutamento nella rappresentazione visuale dell’antichità romana, che 
rimette in scena anche rappresentazioni letterarie già oggetto di trasposizioni ci-
nematografiche – è il caso di Fabiola e di Gli ultimi giorni di Pompei25 – avviene 
nel quadro di un evidente allineamento del cinema italiano all’immaginario pro-
dotto dal peplum americano di ispirazione religiosa. Le grandi produzioni ameri-
cane del periodo, infatti, sono esplicite nell’esaltare il cristianesimo proiettando, 
per contrasto, la memoria del nazismo e del fascismo sull’impero romano.26 Ciò 
avviene anche attraverso la messa in scena di simboli antichi, o pseudo-antichi, 
caratteristici dell’estetica fascista, come il saluto romano e il fascio littorio. Un 
kolossal statunitense come Quo Vadis di Mervyn LeRoy (1951), girato a Roma e 
basato su un romanzo già trasposto in diversi film del periodo prebellico, presen-
ta il cristianesimo come idea liberatrice rispetto a una Roma tirannica e totalita-
ria. In questo film, i soldati ostentano il saluto romano – un gesto erroneamente 
considerato autenticamente romano, ma allo stesso tempo inequivocabilmente 
legato nell’immaginario alla recente memoria dei fascismi europei.27 In un altro 
peplum americano, The Robe (Henry Koster, 1953), si mette in scena la stessa rap-
presentazione negativa dell’impero romano come persecutore dei cristiani, e il 
trono dell’antagonista (l’imperatore Caligola) è ornato da fasci littori. Anche nel 
seguito di The Robe, Demetrius and the Gladiators (Delmer Daves, 1954), ritor-

25 Wyke (1997); Pesando (2003).

26 Winkler (1997).

27 Winkler (2009).
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nano i fasci littori intorno al trono e i saluti romani dei soldati – questi ultimi 
compaiono anche in Julius Caesar (J. L. Mankiewicz, 1953) e in Ben-Hur (William 
Wyler, 1959). Tali elementi di sovrapposizione visuale tra fascismo e romanità 
antica trovano un corrispettivo nei peplum italiani. In Messalina di Gallone e in 
Le schiave di Cartagine di Brignone i soldati antichi usano il saluto romano, ri-
flettendo evidentemente la memoria del fascismo e del nazismo. La messa in sce-
na di questa memoria può assumere le forme di un gioco degli specchi tra antico 
e contemporaneo: nella commedia O. K. Nerone di Mario Soldati, la Roma antica 
in cui si risvegliano due soldati italo-americani è in realtà composta dagli edifi-
ci dell’EUR fascista.28 In generale, nel peplum italiano, gli antichi Romani sono 
rappresentati come figure positive solo quando sono cristiani, oppure quando, 
come l’Antonio de Le legioni di Cleopatra (Vittorio Cottafavi, 1959), sono repub-
blicani e ostili al potere autocratico. Nel cinema italiano, peraltro, non sono solo 
i cristiani a ricoprire i ruoli dei protagonisti e delle vittime. Film come Spartaco 
(Riccardo Freda, 1953)29 e La rivolta dei gladiatori (Vittorio Cottafavi, 1958), che 
non mettono in scena i cristiani, producono la medesima condanna della violen-
za arbitraria del potere romano. Addirittura, in Annibale (Carlo Ludovico Bra-
gaglia, Edgar George Ulmer, 1959) e nel remake di Cabiria, Cartagine in fiamme 
(Carmine Gallone, 1960), si arriva a ribaltare la prospettiva di Scipione l’Africa-
no e a rappresentare come protagonisti i Cartaginesi e come loro antagonisti i 
Romani.30 Ma persino quando, in Attila (Pietro Francisci, 1954), i Romani sono 
i protagonisti, vittime dei barbari, la loro società imperiale è rappresentata come 
decadente e violenta, e solo nel cristianesimo viene indicata la salvezza.31 In que-
sto film, è su Attila che viene proiettata la memoria del totalitarismo nazifascista: 
il capo degli Unni parla di razza, di sangue, di popolo e di guerra, ed è anticri-
stiano. Inoltre, il contesto della guerra fredda interviene a condizionare la rap-
presentazione dei barbari: Attila cita implicitamente Stalin, chiedendo di quante 
spade possa disporre il papa. Il pontefice, di fronte alla corruzione dell’impero e 
alla minaccia della violenza barbarica, appare come l’unica guida del popolo ro-
mano. Coerentemente con il modello dei film americani, l’evidente messaggio 
ideologico del film – estendibile a quasi tutti i peplum post-bellici italiani – è che 

28 Di Chiara (2016) 65.

29 Sulla trasposizione cinematografica di Spartaco, cfr. Wyke (1997); Carlà-Uhink (2017) 311.

30 García Morcillo (2015).

31 Carlà-Uhink (2017).
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solo il cristianesimo, dopo il fallimento del fascismo, possa guidare gli italiani fa-
cendo da argine ai totalitarismi di destra e di sinistra.

3.	 continuità	culturali	e	discorso	auto-
assolutorio	nel	peplum post-fascista

La radicalità della cesura rappresentata dall’adozione, da parte del peplum ita-
liano, di una prospettiva cristiana e antiromana su modello americano mostra 
alcune importanti contraddizioni, che vanno contestualizzate nei limiti della 
transizione post-fascista della società italiana. Uno di questi limiti è stato indi-
viduato nel campo della rappresentazione di genere: anche in Italia, il peplum 
post-bellico vede rinnovata la centralità narrativa ed estetica di una mascoli-
nità classica forte, atletica ed eroica, di origine prefascista ma inevitabilmente 
compromessa dalla sua recente esaltazione fascista e dall’esposizione mediatica 
del corpo di Mussolini. Tale continuità dell’estetica fascista coesiste, venendo 
in parte neutralizzata, con l’impiego di bodybuilders statunitensi come protago-
nisti dei film, l’americanizzazione dei nomi d’arte degli attori italiani e l’ispira-
zione americana e antitotalitaria dei peplum.32 Oltre alla rappresentazione della 
mascolinità, un importante canale di continuità della cultura fascista nel cine-
ma post-bellico va registrato nel campo dell’identità razziale: nei peplum italiani 
del secondo dopoguerra i neri sono sempre rappresentati come schiavi e margi-
nali, non intervenendo nei dialoghi e limitandosi a emettere versi animaleschi o 
a ricoprire ruoli di danzatori e musicisti. È così in Messalina di Gallone, in O. K. 
Nerone di Soldati (dove viene messo in scena un minstrel show da parte dei due 
protagonisti con il volto dipinto di nero), in La rivolta dei gladiatori di Cottafavi, 
in Erode il grande (Arnaldo Genoino, Vitkor Turžanskij, 1958), in Nel segno di 
Roma (Guido Brignone, Michelangelo Antonioni, 1958), in Gli ultimi giorni di 
Pompei di Bonnard e Leone. I neri parlano solo in Due notti con Cleopatra (Ma-
rio Mattoli, 1953), dove uno schiavo dice qualche parola ed è indicato in quan-
to « nero », e in Cartagine in fiamme (Carmine Gallone, 1960), dove a parlare è 
una schiava, oggetto del desiderio sessuale di un bianco che la chiama « Venere 
nera ». Tale rappresentazione dei neri non rappresenta una peculiarità naziona-

32 Dyer (1997) 165 –  184; Günsberg (2005) 97 –  132; O’Brien (2014), Rushing (2016); Giori (2017) 
86 –  93.
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le del peplum italiano post-fascista: negli stessi anni, i medesimi stereotipi razzi-
sti caratterizzano anche i kolossal americani, come nel caso di Demetrius and the 
Gladiators e di Ben-Hur. Nel cinema italiano, però, questa tendenza va messa in 
relazione con la persistenza di stereotipi razziali di matrice colonialista e fascista, 
in un paese in cui la perdita delle colonie africane nel corso della seconda guer-
ra mondiale non coincide con la decolonizzazione: almeno fino al 1950, i partiti 
antifascisti – compresi comunisti e socialisti – rivendicano invano la restituzio-
ne delle colonie, e l’Italia ottiene dall’ONU, dal 1950 al 1960, l’amministrazione 
fiduciaria della Somalia. A livello culturale e cinematografico, questa reticenza 
alla transizione post-coloniale si accompagna alla persistenza di stereotipi raz-
zisti e alla diffusa memoria auto-assolutoria, anche da parte antifascista, del co-
lonialismo italiano come fenomeno civilizzatore e non prevaricatore.33 In questo 
contesto, il peplum, con la sua rappresentazione razzista degli antichi africani 
come figure subalterne e animalesche, contribuisce a legittimare – nell’epoca 
della decolonizzazione – il colonialismo come eterna e naturale forma di domi-
nio dei bianchi sull’Africa, e a mantenere una memoria positiva dell’esperienza 
coloniale italiana.

Oltre a esercitare una funzione auto-assolutoria rispetto al colonialismo, la 
denuncia della violenza arbitraria e anticristiana del potere imperiale romano 
è funzionale a una parallela rappresentazione auto-assolutoria dei cattolici ita-
liani, ormai democristiani e a capo della politica cinematografica nazionale. Nel 
peplum, infatti, i cattolici italiani si autorappresentano come nemici del totalita-
rismo, nonostante i profondi rapporti intrattenuti con il regime fascista, e come 
minoranza vittima di persecuzioni, rimuovendo le proprie recenti responsabilità 
rispetto all’antisemitismo – fenomeno che continua a condizionare aspetti della 
cultura cattolica degli anni Cinquanta.34

La presenza di un discorso auto-assolutorio rispetto al fascismo emerge con 
evidenza, più che nel peplum tragico e d’azione, nel peplum comico e nella sua 
particolare forma di decostruzione del mito fascista della romanità, basata sulla 
parodia della figura del romano atletico ed eroico. Nel peplum comico, in parti-
colare, assume un ruolo importante Alberto Sordi, in Due notti con Cleopatra di 
Mattoli (1953) e soprattutto in Mio figlio Nerone (Steno, 1956). L’attore aveva fatto 
il proprio esordio cinematografico, come comparsa, proprio nel film-simbolo del 

33 Labanca (2002) 427 –  471; Giuliani (2015); Deplano (2017).

34 Miccoli (2000); Raggi/Taradel (2000); Moro (2002); Mazzini (2012); Valbousquet (2018).
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mito fascista della romanità, Scipione l’Africano di Gallone.35 Vent’anni dopo, in 
Mio figlio Nerone di Steno, Sordi, nelle vesti di Nerone, si trova invece a incarna-
re diversi stereotipi dell’italianità, dal carattere mammone all’alterità rispetto ai 
tedeschi (un generale germanico assolve alla funzione di parodiare, anche lin-
guisticamente, un militare tedesco), all’inadeguatezza alla vita militare. Nel film, 
sono i Germani ad appoggiare Agrippina nel voler addestrare militarmente Ne-
rone contro la sua volontà. Il messaggio, evidentemente, è quello di un’estranei-
tà del carattere nazionale italiano al militarismo e, per estensione, al nazismo. 
Dopo aver esordito nel kolossal fascista, Alberto Sordi presta così la propria figu-
ra alla memoria auto-assolutoria degli italiani post-fascisti, mettendo in scena la 
rappresentazione comica del fallimento del progetto totalitario fascista.36 Que-
sta memoria auto-assolutoria del passato fascista va contestualizzata in una fase 
post-bellica caratterizzata dalla mancata epurazione di larghi settori delle forze 
armate, del personale statale e accademico e del mondo dell’economia compro-
messi con il defunto regime, favorita dai partiti antifascisti – su posizioni diverse 
tra loro – e, in funzione anticomunista, dagli Alleati.37 Come nel caso del colo-
nialismo, questa contraddittoria transizione post-fascista si caratterizza per una 
diffusa memoria auto-assolutoria italiana – ma promossa anche dagli Alleati – 
rispetto ai crimini di guerra e alla persecuzione razziale, le cui principali respon-
sabilità vengono generalmente scaricate individualmente su Mussolini e sulla 
Germania nazista.38 Non diversamente dai corrispettivi tragici e d’azione, anche 
il peplum comico si inserisce in questa tendenza memoriale, contribuendo alla 
produzione di un discorso auto-assolutorio sul passato fascista.

Attraverso l’adozione del modello cristiano e americano, mediata e favorita 
dalla politica cinematografica democristiana, il peplum post-fascista segna una 
netta cesura rispetto al mito fascista della romanità espresso da Scipione l’Afri-
cano. Allo stesso tempo, il nuovo peplum presenta alcuni punti critici nella rap-
presentazione della romanità, in linea con la contraddittorietà della transizione 
post-fascista della società italiana. Se l’esaltazione imperialista e militarista di 
Roma cede il passo a una denuncia del potere imperiale in quanto arbitrario e 

35 Venturini (2015) 111.

36 Patriarca (2010) 242, ss.

37 Woller (1997); Canosa (1999); Conti (2017); De Luna (2017); De Nicolò/Fimiani (2019); 
Martini (2019).

38 Focardi (1999); Focardi (2013).
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violento, la centralità narrativa e visuale del ruolo di un uomo forte, la persi-
stenza di stereotipi razzisti di matrice colonialista e l’espressione di un discor-
so auto-assolutorio nazionale e cattolico rispetto alle responsabilità italiane nei 
confronti di fascismo, razzismo e guerre mostrano invece i limiti della messa in 
discussione del passato. L’inserimento di tali punti critici in un prodotto cultu-
rale di ispirazione antitotalitaria e cristiana, modellata sui film americani, se da 
un lato ne neutralizza le implicazioni di continuità rispetto alla cultura fasci-
sta, dall’altro mette in luce la contraddittorietà della cultura italiana degli anni 
Cinquanta.
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